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			Premessa

			Kamila Miłkowska–Samul

			SWPS Uniwersytet Humanistycznospołeczny, Warszawa

			Nell’immaginario collettivo il conflitto ha quasi sempre connotazioni negative, si associa automaticamente alla violenza, al sopruso del potere o dell’autorità e alla distruzione, di cui è, nel contempo, la causa e l’effetto. In questa visione tradizionale il conflitto si configura come un fenomeno disfunzionale, patologico. 

			D’altronde, è indiscutibile il suo carattere pervasivo, visto che penetra ogni aspetto della vita umana: si osservano le sue manifestazioni al livello intra– e interpersonale, tra e all’interno dei gruppi, tra gli Stati, in tutti i luoghi, insomma, dove può nascere una divergenza di interessi. Non è da sottovalutare neanche la dimensione più astratta del conflitto, che si realizza a livello ideologico come scontro di opinioni e di posizioni.

			Il volume che presentiamo ai lettori tiene conto, da una parte, di questa complessità dell’argomento e delle sfumature negative presenti nell’accezione comune del termine, dall’altra parte mira a rovesciare lo stereotipo, dimostrando l’utilità del conflitto come chiave di lettura di fenomeni di varia natura. In quanto un concetto eterogeneo, multiforme, il conflitto non può essere ricondotto semplicemente alle tradizionali categorie di guerra e pace, è piuttosto uno strumento per scoprire le variegate dicotomie della contemporaneità: il vecchio e il nuovo, il digitale e l’analogico, la tradizione e l’innovazione.

			Il presente volume, quindi, dà spazio alle analisi del fenomeno del conflitto in ottica interdisciplinare e allo stesso tempo lo concepisce in maniera più aperta, che ci intravede una componente costruttiva: un incrocio di prospettive diverse. Il conflitto può essere considerato, dunque, un’opportunità in cui si incontra una pluralità di punti di vista, attraverso la quale si può arrivare alla risoluzione di controversie.

			Gli articoli compresi nella monografia che offriamo ai lettori sono frutto di ricerche degli universitari polacchi e italiani che individuano e esaminano il conflitto a modo loro, negli ambiti ben diversi. Seguendo i principali indirizzi dell’analisi, i testi sono stati raggruppati intorno a tre argomenti dominanti: la lingua, l’insegnamento nonché la letteratura.

			La prima sezione, dedicata agli studi linguistici, si apre con l’intervento di Elżbieta Jamrozik, che si occupa della riflessione linguistica, osservabile nella stampa italiana, dei conflitti politici e ideologici relativi allo sviluppo del movimento comunista nell’Italia e nella Polonia del dopoguerra e offre un’ampia disamina dell’evoluzione della lingua de L’Unità (organo del Partito Comunista Italiano) tra l’autenticità e la fossilizzazione tipica per la propaganda comunista.

			Roman Sosnowski, invece, si concentra sui testi medievali manoscritti, soprattutto i volgarizzamenti, e le relazioni conflittuali che si presentano nell’uso del latino e del volgare, come code–switching o contrasto fra strati dialettali del manoscritto. Un altro volto del conflitto viene presentato da Sylwia Skuza, che prende in esame l’uso, a volte esagerato, degli aggettivi nei testi giornalistici riguardanti i conflitti. Nel testo di Magdalena Bartkowiak–Lerch si analizza la hegeliana ‘lotta per il riconoscimento’ tra la lingua di prima e di seconda socializzazione che prende la forma di una continua tensione ai fini identitari. Un simile approccio, relativo all’identità, appare nel contributo di Anna Grochowska–Ritter, che si occupa dell’ambito cinematografico e mette in risalto le divergenze regionali e il modo in cui vengono rappresentate al livello linguistico e comportamentale nei film della commedia all’italiana. Maciej Durkiewicz, invece, propone uno studio sulle relazioni conflittuali tra la norma e gli usi linguistici riscontrabili nei blog diaristici che si possono inquadrare alla luce del ridimensionamento dello standard dell’odierno italiano medio. Questa parte si chiude con la ricerca di Beata Szpingier, che esamina le metafore militari del campo medico italiano, in particolare la contrapposizione tra sano e malato.

			Nella parte dedicata alla tematica glottodidattica ritroviamo cinque studi che affrontano i problemi dell’insegnamento della lingua italiana. Anna Godzich si concentra sulle controversie nel trattamento della subordinata oggettiva e delle proposizioni circostanziali finali e causali nelle grammatiche descrittive italiane. Aleksandra Kostecka–Szewc mette in rilievo il ruolo delle nuove tecnologie nell’insegnamento di lingue straniere e i problemi (ma innanzitutto le nuove opportunità) ad esse legati. Anche Alicja Paleta nota il potenziale conflitto sull’asse apprendente – insegnante – teoria della glottodidattica – materiali didattici ai tempi delle nuove tecnologie, specialmente per quanto riguarda la multimedialità: idealizzata a volte dagli utenti e da alcuni studiosi, nonché ignorata talvolta dagli insegnanti che negano la sua utilità. In simil modo Karolina Wolff si sofferma sull’impiego degli strumenti digitali nell’insegnamento di lingue straniere e sulla loro efficacia rispetto ai metodi tradizionali, puntando sul fattore ludico come soluzione al conflitto tra vecchio e moderno nel processo didattico. Concludendo la parte inerente all’insegnamento, Joanna Jarczyńska e Katarzyna Święcicka individuano nel loro articolo ancora più strati conflittuali (quello legale, organizzativo, metodologico e ideologico) a cui devono far fronte le persone coinvolte nella didattica, offrendo eventuali soluzioni ai problemi che sorgono.

			La sezione dedicata alla letteratura italiana raggruppa gli articoli che trattano opere molto diverse tra di loro, anche diacronicamente, tuttavia è proprio il leitmotiv del conflitto che permette una loro interessante rilettura. Fabio Boni prende in esame i testi di Lucrezia Marinelli e Moderata Fonte, due scrittrici vissute a Venezia a cavallo tra XVI e XVII secolo, che criticano il sistema sociale e la cultura italiana loro contemporanee e cercano di opporsi alla prepotenza maschile attraverso la letteratura. Raoul Bruni offre un’analisi dell’opuscolo politico di Curzio Malaparte, Tecnica del colpo di Stato, in cui tratta principalmente il rapporto tra la meccanizzazione (la tecnica del titolo) e i conflitti politici, come i golpe che avevano caratterizzato l’Europa dei primi decenni del Novecento, sottolineando l’attualità della riflessione dell’autore. Nel contributo di Luca Palmarini il conflitto si manifesta, attraverso tre opere letterarie (di Claudio Magris, di Carlo Sgorlon e di Józef Mackiewicz), nella tragedia cosacca avvenuta durante la seconda guerra mondiale: il dramma di un popolo alla ricerca di una Patria perduta. Małgorzata Puto, invece, analizza nei termini del conflitto la narrativa di Giuseppe Culicchia, dimostrando come questo scrittore, ribelle e critico verso la società postmoderna, biasima i cambiamenti avvenuti nella città nell’epoca della globalizzazione, soprattutto quelli fondati sul contrasto tra vecchio e nuovo, moderno e tradizionale, passato e presente, illusione e realtà, globale e locale. Nello studio di Stefano Redaelli, basato sui testi di autori come Primo Levi, Italo Calvino, Carlo Emilio Gadda, Daniele Del Giudice, Piergiorgio Odifreddi, Bruno Arpaia, viene esaminato il rapporto tra letteratura e scienza come espressione di dialogo e/o conflitto tra due culture. L’ultimo articolo del tomo è dedicato a Michele Mari e il suo Verderame, dove Katarzyna Skórska espone il rapporto conflittuale dell’autore con la realtà, delineato attraverso la figura del protagonista adolescente e i suoi problemi con il mondo circostante.

			Indubbiamente, il volume, pur tenendo conto della sua complessità e eterogeneità, non esaurisce le potenzialità del conflitto come chiave di lettura dei fenomeni di natura linguistica, glottodidattica o letteraria, tuttavia, l’insieme delle ricerche presentate riesce a confermare la produttività di un’analisi che ruota attorno a un asse comune. I vari approcci al fenomeno del conflitto proposti dagli Autori dimostrano i suoi diversi risvolti: i vari contesti in cui può avere luogo, i rapporti che riguarda, i fattori che ci intervengono, il conflitto non è, quindi, esclusivamente una forza distruttrice, ma può essere percepito in termini più positivi, come opportunità per nuove interpretazioni e riflessioni.

		


		
			Parte I. Lingua

		


		
			Tra emozione e stereotipo: la tragedia politica vista attraverso la lingua de L’Unità 

			Elżbieta Jamrozik

			Uniwersytet Warszawski, Warszawa

			Introduzione

			Caratterizzare la lingua di un quotidiano diventa sempre impresa ardua per la diversità delle tematiche presentate: fra l’attualità politica ed economica, fatti di cronaca e pagine sportive si estende un ampio ventaglio di scelte lessicali e sintattiche che contribuiscono a formare il livello stilistico proprio per ogni tipo di testualità. A maggior ragione tale compito appare difficoltoso se il quotidiano è l’organo del partito politico, dato il rapporto complesso tra fatti – lingua – ideologia da cui è impossibile fare astrazione1.

			Lo scopo della disamina che qui proponiamo è seguire l’evoluzione della lingua dell’organo del PCI, L’Unità, prendendo come punti di riferimento quattro avvenimenti svoltisi nell’arco di quasi trent’anni: i primi sono la morte di due dirigenti comunisti – Josef Stalin (5 marzo 1953) e Palmiro Togliatti (22 agosto 1964) – che verranno ricordati e compianti come due eminenti politici, benché, come si vedrà, in modo diverso. Gli altri due fatti riguardano la Polonia, quindi rientrano nella categoria ‘notizie dall’estero’. Sono eventi in un certo senso scomodi per il partito comunista, in quanto vanno all’incontro dell’immagine idealizzata delle relazioni tra stato socialista e popolo di cui quest’ultimo si considera l’emanazione: infatti sia la protesta operaia di Poznań del giugno 1956, sia il colpo di stato del generale Jaruzelski che il 13 dicembre 1981 mise brutalmente fine alla vasta opposizione del popolo polacco incarnata dal sindacato Solidarność costituiscono l’immagine di un conflitto esploso tra il popolo ed i dirigenti che si dicevano “figli” del medesimo. Dal materiale linguistico raccolto da L’Unità si profila l’evoluzione della lingua tra gli anni dello stalinismo e i decenni successivi; ciò non stupisce, dato che l’Italia rimane un paese democratico, seppur travagliato in quegli anni da altrettanto gravi problemi interni ed esterni2. In questo contesto alquanto complesso si pone la domanda se, e in quale misura, la lingua dell’organo del PCI abbia subito gli stessi influssi ideologici che rendevano pressappoco illeggibile la stampa quotidiana nei paesi del blocco dell’Est. Infatti i quotidiani polacchi, specie l’organo del partito Trybuna Ludu, hanno messo in atto un complesso meccanismo di persuasione realizzata attraverso un ventaglio di procedimenti retorici: esaltazione smisurata dei valori e della qualità della vita, in ovvio contrasto con la realtà dei paesi del socialismo reale; glorificazione dell’onniscienza dell’apparato dirigente del partito, che per definizione segue sempre la via giusta e non sbaglia mai; elogio dell’amicizia solida e incondizionata tra paesi e partiti fratelli saldamente uniti contro il nemico comune. A questo scopo propagandistico è stata asservita la lingua che, lungi dall’essere l’espressione flessibile del pensiero che vola, è diventata veicolo di stereotipi e clichés, di formule consacrate che ricreano un mondo altrettanto utopico che fossilizzato nella sua irrealtà. Queste caratteristiche, considerate comuni per i linguaggi totalitari3 e studiate in Italia nel contesto della lingua del periodo mussoliniano, in Polonia sono state indagate e descritte appieno all’inizio degli anni ’90, dopo i cambiamenti politici del 1989. 

			Ci siamo proposti di verificare se la lingua de L’Unità fosse in qualche misura contaminata da questa caratteristica; nel dubbio – proprio perché il quotidiano veniva pubblicato in un paese democratico dove i membri del partito non erano sottoposti a un permanente lavaggio del cervello e avevano la possibilità di esprimersi liberamente – abbiamo pensato mettere a confronto le relazioni successive alla scomparsa di Stalin, eroe lontano e astratto di un paese altrettanto distante, con quelle che hanno seguito dieci anni dopo la morte del figlio del popolo italiano Palmiro Togliatti. Un intento analogo ha dettato la scelta di altri due eventi sottoposti all’esame: il primo, la protesta operaia polacca repressa nel sangue nel giugno 1956, ha avuto luogo a soli tre anni dopo la scomparsa di Stalin. In quest’epoca di guerra fredda, nell’ottica comunista le proteste operaie erano indirizzate contro le sanguisughe del capitalismo: abbiamo voluto esaminare in quale modo l’organo ufficiale del partito comunista di un paese democratico ha relazionato la repressione di scioperi operai rivolti contro un governo tutt’altro che capitalista, anzi emanato dal partito che si diceva operaio. L’espediente ideologico è tuttavia prevedibile e sfocia nella soluzione propagandistica che pone alla base del sollevamento operaio le macchinazioni dei nemici del popolo. L’ultimo avvenimento qui studiato riguarda avvenimenti storici troppo noti e di un rilievo internazionale troppo importante per essere alterati secondo una prospettiva ideologica semplicistica: sarebbe infatti difficile credere che un sindacato di 10 milioni di aderenti fosse manipolato dai nemici del popolo polacco. Inoltre Solidarność e il suo leader godevano sin dall’inizio di grande simpatia e appoggio presso la sinistra italiana, che si è immediatamente schierata contro le autorità di repressione militare. 

			Le caratteristiche della neolingua

			I meccanismi della lingua del regime, dell’espressione propagandistica, del potere delle parole, che siano di destra o di sinistra, sono stati ormai ampiamente studiati in vari paesi4. Questo lavoro prende spunto da uno dei saggi del linguista polacco M. Głowiński che, scritti tra il 1978 e 1988, circolavano tra dissidenti ed intellettuali in edizioni samizdat prima di poter essere pubblicati ufficialmente nel 1990. Głowiński ha messo in evidenza alcune caratteristiche spiccanti della lingua del partito comunista polacco: la rigidità delle strutture, l’alta frequenza di espressioni fisse, facilmente memorizzabili e pertanto particolarmente adatte a plasmare la mente dei lettori, la fossilizzazione e la ripetitività delle immagini. Il pericolo insito negli usi di questo sistema linguistico riguarda non solo una visione distorta della realtà, falsata dall’ottica ritenuta “unica giusta”; il rischio più grave consiste nell’implementare nella mente degli utenti una griglia interpretativa del mondo con un sistema di valori tutto pronto e incontestabile. Riportiamo la sua definizione del concetto di “neolingua” racchiusa in apertura del celebre testo Nowomowa po polsku5. 

			La neolingua è la lingua comune del blocco comunista, le sue regole dipendono in minima parte dalle peculiarità di una data lingua etnica e dalle concrete circostanze storiche in cui si trova a funzionare. La versione sovietica della neolingua gioca il ruolo di pioniera, è il modello e la fornitrice di innumerevoli cliché, stereotipi, formule obbligatorie o addirittura consacrate, che vengono in un modo o nell’altro assimilate e imitate. Nelle neolingue locali molti elementi sono d’importazione, tuttavia solo nel periodo staliniano non si differenziavano quasi per niente dalla forma canonica. Negli ultimi decenni subiscono delle differenziazioni caratteristiche, sebbene nessuna delle versioni metta in discussione ciò che per la neolingua è la cosa più importante: la totale sottomissione alla lingua del potere monopartitico. (…) Le differenziazioni sono però importanti e interessanti, poiché permettono di rivolgere l’attenzione a meccanismi e a proprietà del fenomeno che potrebbero restare inosservati se si prendesse in considerazione soltanto la versione sovietica.

			La neolingua non si limita a ciò che è di sua diretta competenza, ma invade altre maniere di parlare, altri stili sociali, mira alla loro eliminazione (...) Il suo funzionamento è quindi duplice: non è solo ciò che è, ma deve costituire per il parlante una griglia di base che delimita la sfera delle sue attività linguistiche (p. 189).

			Si potrebbe presumere, seguendo l’autore, che questo tipo di codice sia comune per l’insieme della comunicazione dei partiti comunisti. Tuttavia, considerando che nell’arco temporale considerato in Italia il PCI era un partito tra altri, così come L’Unità un quotidiano tra altri, ci siamo proposti di verificare se, e in quale misura, il concetto di neolingua si potesse applicare alla lingua della stampa di un paese democratico. Studiando i procedimenti linguistici messi in opera negli articoli de L’Unità dedicati agli avvenimenti citati, ne abbiamo rilevato gli aspetti d’importazione sovietica, ma abbiamo cercato più che altro di evidenziare i momenti in cui la relazione del quotidiano italiano si allontana da questo modello per staccarsene finalmente in modo totale. 

			La metodologia

			La metodologia qui adottata si avvale dello studio dei contesti distribuzionali nella prospettiva computazionale seguita da Lenci e Baroni6 e in parte quella logometrica degli studiosi francesi7. Riprendendo i contesti distribuzionali più frequenti nei frammenti di testi analizzati ci si propone di rilevare gli usi degli elementi lessicali considerati più pertinenti e rappresentativi per la tematica. 

			Il concetto di distribuzione e l’approccio distribuzionale alla lingua, estesosi nel quadro dello strutturalismo bloomfieldiano con i successivi sviluppi dovuti a Zellig Harris8, al quale risale l’ipotesi che due parole sono tanto più semanticamente simili quanto più frequentemente appaiono in contesti linguistici simili, venne ripreso al momento in cui la linguistica ha ricevuto uno strumento di analisi potente fornito dall’informatica: i corpora linguistici, a prescindere dal loro volume, si prestano particolarmente bene a questo tipo di analisi, saldata peraltro da risultati felici.

			La metodologia di analisi lessicale basata sull’esame delle co–occorrenze si è sviluppata inoltre presso la scuola britannica di linguistica contestuale, con i primi lavori di John Firth9 ed i successivi approfondimenti di Michael Halliday e di John Sinclair10; è a Firth in particolare che si deve il termine di collocazione, inteso come contesto altamente prevedibile di apparizione di un lessema11. Questa metodologia fu, ed è tuttora, ampiamente sfruttata nel corso dell’analisi dei corpora12: In Italia, sono frutto dell’approccio distribuzionale al lessico le recenti opere lessicografiche dedicate alla combinatoria lessicale13. Varie ricerche svolte nel quadro della semantica distribuzionale si avvalgono dei metodi di analisi computazionale per stabilire le distribuzioni delle parole estratte da corpora lessicali14. L’analisi delle co–occorrenze lessicali costituisce una base solida, poiché documentata da materiale linguistico tratto dai corpora, per le riflessioni semantiche riguardanti le relazioni lessicali, l’accettabilità dei costrutti, nonché la rappresentazione del significato del lessema di cui si studiano le concordanze. In questa ottica, la chiave fondamentale per l’analisi semantica viene data dalla ricostruzione dei rapporti sintagmatici che intercorrono tra i lessemi usati in praesentia in un dato contesto. 

			Un’ulteriore fonte metodologica di cui ci si avvale è la teoria dell’immagine linguistica del mondo nella versione sviluppata in Polonia da J. Bartmiński15, proprio a scopo di analisi dei testi assiologicizzati della fine del Novecento. Attribuendo alla lingua un ruolo attivo nel processo cognitivo, gli autori che rappresentano questa corrente di pensiero stabiliscono una relazione tra scelte lessicali e percezione dell’oggetto denotato.

			Avvalendoci degli approcci citati cercheremo di mostrare, sul corpus del materiale lessicale fornito da L’Unità, le concatenazioni di forme lessicali proprie per i testi considerati che diventano caratteristiche, per la loro ripetitività, del modo di presentare gli avvenimenti trattati. Ne consegue inoltre un effetto collaterale a livello della percezione linguistica da parte dell’utente–lettore: più alta è la frequenza di co–occorrenze tra medesime unità lessicali, più fossilizzata e stereotipata appare la lingua, percepita non più come un codice comunicativo vivo, bensì come langue de bois, neolingua.

			Il corpus

			Fonte del corpus è l’archivio de L’Unità accessibile al sito www. archivio.unita.it. Per i quattro avvenimenti che qui interessano sono stati considerati i numeri del quotidiano scelti secondo i criteri seguenti:

			1.	Per la morte di Stalin e di Togliatti sono stati spogliati i numeri da quello di un giorno precedente il decesso, dove viene annunciato lo stato grave del dirigente, al giorno del funerale, il che corrisponde per Stalin ai numeri editi tra il 5 e il 10 marzo 1953 (6 numeri) e per Togliatti, ai giorni 21–26 agosto 1964 (6 numeri). I frammenti rilevati corrispondono a un totale di 30 pagine per Stalin e di 61 pagine per Togliatti: tale rapporto quantitativo tra i due sottocorpora è di per sé significativo;

			2.	Per gli scioperi operai di Poznań del 1956 sono stati considerati i numeri del quotidiano in cui l’avvenimento appariva in prima pagina (sviluppato successivamente), il che corrisponde ai giorni dal 29 giugno al 3 agosto (5 giorni), con un totale di 10 pagine;

			3.	Per il colpo di stato del 13 dicembre 1981, abbiamo limitato lo spoglio alla settimana dal 14 al 20 dicembre (7 giorni) con un totale di 23 pagine. 

			Occorre notare tuttavia che gli avvenimenti polacchi, ad eccezione del numero del 14 dicembre 1981, non occupano la pagina intera del quotidiano, come nel caso del decesso dei due dirigenti, bensì coesistono con altre informazioni di politica interna ed estera.

			Lo spoglio e l’analisi dei dati

			Accessibili in formato pdf, i dati sono stati successivamente trascritti e sottoposti all’analisi lessicale con lo scopo di rilevare le seguenti caratteristiche:

			–	La presenza di strutture fisse di tipo N – AGG, AGG – N, specie con aggettivi assiologici;

			–	Le combinazioni verbali: in particolare i verbi che appaiono nel contesto dei nomi dei dirigenti (Stalin, Togliatti) e dei sostantivi che designano i protagonisti dei movimenti di protesta in Polonia;

			–	La presenza di nomi e di aggettivi assiologicamente pregni: libertà, popolo, progresso, reazionario;

			–	I contesti in cui compaiono i nomi dei dirigenti.

			Per l’analisi delle collocazioni e delle frequenze lessicali ci siamo parzialmente avvalsi del programma di analisi AntCong, accessibile on–line.

			STALIN

			Le parole–chiave che si riscontrano nel contesto del nome “Stalin”, a cominciare dai sostantivi in apposizione ne evidenziano il ruolo di prestigio (dirigente, conduttore, maestro, capo) e indicano gli scopi a cui mira la sua gloriosa attività (pace, vittoria, lotta, progresso). I verbi indicano le azioni che si devono intraprendere in vista di ottenere tali mete: Stalin guida, dirige, edifica, costruisce indica, interviene. Tra gli aggettivi spicca per frequenza grande, ma anche geniale, luminoso, inspirato, eroico, instancabile infaticabile, e quindi immortale. L’aggettivo appare spesso in forma del superlativo relativo: il più grande in contesto dei nomi come capo, genio, difensore. Il capo del partito sovietico si profila come:

			Capo dei lavoratori di tutto il mondo,

			Difensore della pace,

			Costruttore della società comunista,

			Capo amato dei popoli dell‘Unione Sovietica e dei lavoratori di tutto il mondo,

			...il più grande assertore della pace e dell’amicizia fra i popoli,

			...il genio di Stalin, campione della pace,

			Stalin, instancabile difensore del marxismo contro ogni deformazione e caricatura scolastica,

			Il nome di Stalin è indissolubilmente legato alla lotta che l’Unione Sovietica ha condotto, sin dal suo nascere, in difesa della pace nel mondo,

			L’opera di Stalin continua a illuminare la lotta della classe operaia italiana e di tutti i cittadini onesti per la difesa delle libertà democratiche, contro l’oscurantismo clericale e l’imperialismo16.

			Una funzione semantica particolare, come risulta dai frammenti citati, spetta anche all’espressione linguistica della quantificazione generale: tutto/tutti, ogni.

			L’aggettivo in funzione elativa accompagna regolarmente non solo il nome del protagonista Stalin, ma anche qualifica le sue opere, ponendosi alla base di espressioni ad alta frequenza che, nella retorica del partito, si fossilizzano, in modo che il nome non riesca più a funzionare senza tale determinante: si possono citare come esempio le seguenti concatenazioni: piano grandioso, esempio luminoso, sviluppo incessante/costante, marcia gloriosa, eroico cammino, strada giusta, via sicura, benessere umano, causa comunista, libertà democratiche. Riferendosi alle opere e progetti di Stalin esse funzionano come qualificazioni di secondo grado, contribuendo a creare l’immagine del dirigente che non si stanca di dare all’umanità intera pace e benessere crescente, come risulta dagli esempi citati:

			Stalin interveniva con tre scritti che permettevano di rimettere sulla giusta strada gli scienziati sovietici,

			... indica all’umanità la via sicura per intervenire nella realtà a costruire una società libera dallo sfruttamento, aperta a tutte le strade del benessere umano, della pace e del progresso scientifico,

			...ha guidato il popolo sovietico ad una vittoria del Socialismo,

			...ha guidato il Popolo alla vittoria sul fascismo,

			...ha armato il Partito e tutto il popolo di un grande e luminoso programma per l‘edificazione del comunismo,

			...ha dedicato tutta la sua vita a servire disinteressatamente la causa comunista.

			Di conseguenza, la notizia della morte del dirigente sovietico viene accolta con dolore che il quotidiano relaziona in passaggi in cui non riesce ad allontanarsi dalla retorica del partito:

			... era continuato per tutta la giornata il plebiscito di affetto e di devozione verso il più grande assertore della pace e dell’amicizia fra i popoli,

			Grande plebiscito di affetto che ha circondato la vita del compagno Stalin,

			... sono pervenuti da ogni parte i messaggi che testimoniano quanto vasta e quanto profonda sia stata l’ondata di emozione che ha investito il nostro Paese all’annuncio della grave malattia che ha colpito il compagno Giuseppe Stalin e quanto grande sia stata la speranza, viva nel nostro popolo, che egli fosse stato ancora a lungo conservato alla causa, cui la Sua vita prodigiosa è stata dedicata La speranza, purtroppo, non è stata confortata.

			Tuttavia, vengono citate anche autentiche manifestazioni del lutto, con immagini che vanno al cuore dei compagni italiani e testimonianze dirette delle loro reazioni:

			Episodi commoventi, che testimoniano quanto il nostro popolo sia in questo momento vicino ai popoli sovietici, si sono verificati in decine di luoghi diversi, in modo diverso...,

			In numerose città i bar hanno dovuto installare altoparlanti per dar modo alla gente di ascoltare le notizie del giornale–radio o le trasmissioni di “Oggi in Italia”,

			La seconda edizione dell‘Unità, giunta dopo mezzogiorno, è rapidamente scomparsa dalle edicole.

			E siccome in un paese democratico sono lecite anche altre opinioni che quelle dettate del partito, in segno di lutto persino gli esercenti cinematografici hanno ritirato la programmazione di film antisovietici.

			I frammenti riportati sopra, redatti in una lingua priva delle caratteristiche della langue de bois del partito, coesistono con quelli in cui riappaiono le strutture lessicali fisse, che riprendono i soliti aggettivi e avverbi combinandoli in sintagmi altamente prevedibili:

			Centinaia di lavoratori avevano recato all’Abbasciata sovietica la testimonianza del dolore che unisce la cittadinanza romana al popolo sovietico così duramente colpito dalla grave sciagura.

			Infatti, come risulta dai sopracitati studi di M. Głowiński17, è l’aggettivo che contribuisce in gran parte alla formazione della neolingua della stampa dei paesi del blocco, dato che esso costituisce l’elemento più prevedibile, più generico e quindi meno carico di significato, contribuendo a creare espressioni che si fissano in veri e propri clichés lessicali: 

			il grandioso piano staliniano di trasformazione della natura,

			Uno sviluppo incessante della pacifica società socialista in marcia,

			L’eroico cammino alla testa del popolo.

			Anche gli avverbi, specie derivati dagli aggettivi di cui sopra, entrano in strutture altrettanto fisse:

			Ha portato vittoriosamente a termine il IV piano quinquennale,

			Stalin ha difeso instancabilmente l’idea del marxismo contro le tendenze reazionarie,

			Il nome di Stalin è infinitamente caro al nostro Partito.

			I sostantivi in apposizione si ritrovano raramente privi di aggettivo, come se, riportando il pensiero di Głowiński, l’utente avesse paura di non essere abbastanza prolifico nella glorificazione dell’opera grandiosa dell’immortale capo del popolo sovietico nella sua marcia incessante verso il progresso luminoso. Effettivamente, dall’analisi da noi svolta risulta che il nome “Stalin” raramente compare non accompagnato da determinante: nel 86% dei casi gli viene unito un aggettivo o un sintagma preposizionale complemento di specificazione con valore elativo: con particolare frequenza ricorrono gli aggettivi grande, immortale. Si potrà supporre invece che tali procedimenti si affievoliranno (senza sparire del tutto) nei testi il cui protagonista è Palmiro Togliatti.

			TOGLIATTI

			In associazione al nome di Palmiro Togliatti, primo segretario del PCI, compaiono dei determinanti nominali che ricoprono in parte gli attributi del dirigente sovietico (dirigente, maestro, capo, rappresentante, protagonista), nonché dei sostantivi che costituiscono il contesto di riferimento alla sua attività (comunismo, socialismo, lotta, fascismo classe operaia); tuttavia i determinanti in parte divergono, formando un’immagine diversa del dirigente considerato amico, amico del popolo e italiano:

			scompare un grande figlio del popolo italiano,

			rappresentante del popolo,

			capo della classe operaia italiana,

			grande protagonista di 40 anni di storia del nostro paese,

			uno dei massimi protagonisti della lotta contro il fascismo,

			grande combattente per la causa del comunismo,

			La sua statura internazionale di dirigente fece di lui un combattente per l’unità di tutto il movimento comunista.

			Tale ritratto del capo di partito italiano si riafferma negli articoli successivi alla sua morte:

			Gli operai, i contadini, gli intellettuali e i giovani italiani hanno perduto con lui il loro migliore amico,

			Egli è rimpianto oggi dalle masse innumerevoli di lavoratori e di uomini semplici, che amò e che lo hanno profondamente riamato,

			Con lui l’Italia e il movimento operaio internazionale perdono un grande Italiano e un grande dirigente, perdono un eminente scienziato e maestro del proletariato contemporaneo, di tutto il mondo civile.

			Dai frammenti citati si profila un’immagine diversa dei due capi del partito: la grandezza di Stalin viene presentata come lontana e astratta, mentre Togliatti è figlio del popolo italiano, vicino al popolo che amò, dal quale fu amato e viene compianto (il concetto di amore, così frequente del contesto di Togliatti, è praticamente assente nei testi dedicati a Stalin). 

			L’opera di Togliatti, pur contenendo il riferimento alle azioni di lottare, vincere (generalmente nel contesto del sostantivo fascismo), viene presentata in modo meno aggressivo rispetto a quella di Stalin, attraverso scelte lessicali più ponderate sia a livello dei verbi (sapere, dare, sancire, garantire, insegnare) che a livello dei sostantivi: i concetti astratti (libertà, uguaglianza) vengono sostituiti da riferimenti a persone (società di liberi e eguali):

			...seppe dare al popolo italiano un nuovo Partito rivoluzionario,

			Fu tra degli artefici della Costituzione che ha sancito le libertà conquistate dalla Resistenza,

			Ha dato vita, slancio, vigore irrepetibile al grande movimento di unità anti–fascista,

			Palmiro Togliatti ci ha indicato la strada da percorrere per condurre la classe operaia e il movimento popolare e democratico all’instaurazione di una società di liberi e di eguali. Egli ci insegnò una convinta e illuminata fiducia nella ragione, nella logica delle leggi storiche.

			Come risulta dalle collocazioni riportate, la fraseologia impiegata per qualificare Togliatti e la sua opera riprende solo parzialmente quella che definiva Stalin; ne emergono anche dei sentimenti (amico del popolo, compianto amico, amato dal popolo) e l’appartenenza non solo al medesimo partito internazionale, bensì alla medesima nazione: grande italiano, figlio del popolo italiano. Queste scelte lessicali contribuiscono a formare una rappresentazione più affettuosa, più cordiale e pertanto molto più umana del dirigente italiano.

			L’immagine di Togliatti – amico amato, uno di noi – viene rafforzata dalle combinazioni lessicali, delle quali si avvalgono i giornalisti relazionando le manifestazioni di dolore che seguono la scomparsa del capo del partito: 

			La commozione è generale,

			Ovunque sono esposte le bandiere abbrunate. Centinaia e migliaia di cittadini appongono la loro firma sui registri esposti presso le sedi del PCI,

			Sui muri campeggiano grandi giornali murali con l’effige di Togliatti listata a lutto,

			Una folla di cittadini sosta davanti alla sede del PCI,

			Subito dopo l’annuncio della morte di Togliatti alcuni piccoli imprenditori hanno chiuso le fabbriche in segno di lutto.

			Le testimonianze dirette dei cittadini riportate dal quotidiano, formulate in una lingua semplice e pertanto autentica, non alterata dalla retorica del partito, contribuiscono a rafforzare l’immagine di Togliatti amico degli italiani: lo si vede attraverso espedienti linguistici quali le citazioni di testimonianze dirette, l’uso del discorso indiretto libero, il ricorso alla 2. persona:

			Molti hanno pianto. È un grande dolore, come se avessimo perso uno della nostra famiglia... (...) Togliatti non era più con noi, hanno ripetuto in molti — soprattutto donne, operaie, casalinghe, persone semplici, di quei quartieri popolari che circondano la città.

			In pochi minuti migliaia di persone, comunisti, simpatizzanti, apolitici, avversari anche, hanno firmato i registri delle condoglianze: molti di essi hanno voluto esprimere, con poche parole, tutti i loro sentimenti: Togliatti, ci mancherai, ma rimane la tua opera.., Grazie ai tuoi insegnamenti, il partito andrà ancora e sempre più avanti... 

			Era affabile, profondamente umano: non metteva per niente soggezione, racconta un ragazzo ad un gruppetto di amici.

			Il quotidiano instaura in questo modo un rapporto particolare tra il popolo, rappresentato da persone semplici ed il dirigente comunista scomparso: che la classica retorica del partito ceda il posto a una lingua autentica, priva di clichés e stereotipi, è l’esempio palese della commozione e dei sentimenti della redazione del quotidiano.

			POZNAŃ ’56

			La rivolta operaia che ebbe luogo a Poznań in giugno del 1956, così come i tragici avvenimenti in Ungheria gettarono nello sgomento i partiti comunisti dell’Europa occidentale. Difatti né i dirigenti, né a maggior ragione i semplici membri del partito riuscivano a capire che l’apparato del partito comunista polacco abbia potuto lanciare contro gli operai le forze militari del regime, che abbia represso nel sangue le proteste del popolo. Nelle relazioni che L’Unità dà di queste giornate si possono delimitare tre periodi ai quali corrispondono tre tipi di relazioni.

			In un primo tempo, in assenza di altre notizie o relazioni dei propri corrispondenti, il quotidiano riporta testualmente il comunicato diffuso dalle autorità polacche. Il governo di uno stato che si denominava Repubblica Popolare di Polonia, formato dai membri del Partito Operaio Polacco, colto di sprovvista dagli avvenimenti, è ricorso all’unica soluzione possibile nella sua ottica, quella di chiamare in causa il “nemico esterno”: agenti imperialisti, provocatori e nemici del popolo che hanno trascinato il popolo suo malgrado. E così il 29 giugno L’Unità informa:

			A Poznan si sono verificati oggi gravi, sanguinosi episodi. In proposito, il governo popolare ha emanato questa sera il seguente comunicato18: 

			Gravi disordini si sono verificati oggi nella città di Poznan. Da qualche tempo agenti imperialisti e elementi clandestini reazionari hanno cercato di sfruttare le difficoltà economiche e le lagnanze in alcuni stabilimenti di Poznan per provocare agitazioni contro il potere popolare. Gli agenti nemici sono riusciti oggi a provocare disordini nelle strade. Certi edifici pubblici sono stati attaccati e ciò ha causato vittime. 

			La repressione armata alla quale ricorre il governo viene riportata in modo eufemistico, senza che vengano nominate le forze armate o la milizia (che diventa la parte responsabile della classe lavoratrice) né venga riportata la brutalità della repressione: 

			Facendo leva sulla parte responsabile della classe lavoratrice, le autorità hanno padroneggiato la situazione e restaurato l’ordine nella città. Coloro che si sono resi responsabili dei disordini, i quali recano l’impronta di un’azione provocatoria e diversionista su larga scala e accuratamente preparata, verranno puniti con la massima severità; si rende necessaria la speciale vigilanza di tutta la classe lavoratrice e di tutte le forze patriottiche del paese di fronte ad ogni tentativo di agitazioni antistatali ispirato dai nemici della Polonia. La provocazione è stata inscenata da nemici del nostro paese in un momento in cui la maggiore preoccupazione del partito e del governo è quella di eliminare le lagnanze della classe lavoratrice.

			Occorre rilevare il cinismo del frammento citato, in quanto lo stesso governo che reprime le proteste operaie si attribuisce la massima attenzione nei confronti delle lagnanze della classe lavoratrice.

			L’indomani (30 giugno) il quotidiano riassume la situazione nel titolo: Fallito l’attacco dei nemici19 della distensione e della Polonia socialista, tranquillizzando subito il lettore: La situazione è normale in tutta la Polonia. Regolari comunicazioni telefoniche e ferroviarie con l’estero. Nel corpo dell’articolo L’Unità riporta di nuovo le informazioni diramate attraverso il comunicato ufficiale dell’agenzia di stampa polacca PAP, ma sotto la forma di una parafrasi, il che permette di evitare i clichés e le espressioni fatte, poco comprensibili e insopportabili per il lettore italiano. L’organo del partito italiano cerca di spiegare i fatti in modo possibilmente chiaro: rivendicazioni salariali, disordini per le strade e violenze da parte della folla rendono in apparenza giustificata l’intervento della polizia: 

			Da alcuni giorni a questa parte, le maestranze delle officine ZISPO e di altre fabbriche di Poznan erano in agitazione per rivendicazioni salariali la cui giustezza era stata già riconosciuta dalle autorità governative (...) una folla di alcune migliaia di persone prendeva a sfilare per le vie lanciando grida contro lo Stato popolare. Alcuni autobus venivano rovesciati o incendiati. La folla attaccava diversi edifici pubblici, come la sede della radio e del Partito operaio unificato, la prigione cittadina, la caserma della polizia popolare. (...) Prima del tramonto, l’intervento della polizia aveva riportato la calma in tutta la città.

			La neolingua con i suoi clichés riappare invece laddove il quotidiano polacco viene citato, non parafrasato; si confronti con il passaggio successivo:

			Gli agenti dell’imperialismo – prosegue il giornale – hanno scelto proprio questo momento per organizzare questi moti a scopo provocatorio. (...) La calma a Poznan è stata ristabilita grazie all’appoggio della parte più cosciente della classe operaia. Il partito ed il governo, il paese intero, non abbandoneranno la strada che hanno intrapresa. Non mancheranno di approfondire la democrazia, di migliorare il sistema della economia e di aumentare la produzione. È questa la sola via che porta al benessere. La provocazione fallirà. (...) Noi non confonderemo questo gruppo di provocatori — prosegue il giornale — con gli operai di Poznan. Ma tutti coloro che si sentono polacchi, che vogliono l‘approfondimento della vita democratica in Polonia, daranno battaglia a coloro che tentano di mettere a ferro e fuoco la casa comune.

			A distanza di due giorni dall’inizio del conflitto ormai sanguinosamente represso, il 1° luglio L’Unità manda a Poznań un suo inviato che dà ai lettori una relazione pubblicata sotto il titolo L’inviato dell’Unità a Poznań ha parlato con gli operai della ZISPO, diversa innanzitutto per la lingua, viva, comunicativa per le frasi brevi, ripulita dalla neolingua dei colleghi polacchi, autentica anche perché vi vengono citate le testimonianze dei cittadini che il quotidiano polacco aveva accuratamente evitato di intervistare.

			Sono a Poznan da stamane, primo giornalista occidentale giunto in questa città dopo i sanguinosi avvenimenti di giovedì. Questa corrispondenza è il primo resoconto diretto, fondato sulle testimonianze di cittadini e di lavoratori che hanno vissuto quella tragica giornata. (...) Il cielo è plumbeo e piovigginoso. L’atmosfera inquieta. Pattuglie dell’esercito e della polizia popolare controllano gli incroci. I segni della violenza sono visibili qua e là. La storia della ZISPO è comune ad altri stabilimenti (…) Gli operai che volevano superare la norma, dovevano faro fino a quattro ore di straordinario. Era una situazione non sana, provocata da un errore di pianificazione compiuto al centro.

			L’accostamento delle tre relazioni dimostra che L’Unità, pur mantenendo la rigidità linguistica nelle citazioni dell’agenzia di stampa o dell’organo ufficiale del partito polacco, se ne distanzia atraverso la relazione del suo inviato, conferendo un volto umano alla prima grande tragica rivolta operaia nella Polonia del socialismo reale. Questo meccanismo (citazione di fonti ufficiali in neolingua vs relazione propria del quotidiano) viene ripreso in occasione di altre proteste operaie che scuotono il paese a distanza di pochi anni in dicembre 1970, giugno 1976, in agosto 1980 quando nasce il grande movimento sindacale Solidarność messo a tacere il 13 dicembre dell’anno successivo dal colpo di Stato del generale Jaruzelski.

			13 DICEMBRE 1981

			All’indomani del 13 dicembre 1981 lo sgomento è totale, sia in Polonia che all’estero: le comunicazioni telefoniche interrotte, i media riproducono invariabilmente il discorso del generale Jaruzelski e comunicati ufficiali. Mancano altre informazioni.

			Comunque i protagonisti non sono più alcune centinaia di operai scontenti: il sindacato Solidarność conta quasi 10 milioni di membri (su una popolazione di 38 milioni) che si possono domare con le armi, ma non più nascondere. L’Unità, che sin dalla nascita del sindacato gli aveva apertamente manifestato simpatia e sostegno, questa volta non si limita a riprodurre i comunicati ufficiali, ma li commenta e se ne distanzia, dimostrando che ormai, a scapito della retorica dei partiti–fratelli e degli stati–fratelli, la fratellanza vera esiste non tra governi, ma tra popoli. Il 14 dicembre il quotidiano esce con la prima pagina interamente dedicata agli avvenimenti in Polonia, esprimendo la sua posizione sin dalle prime parole del titolo: la presa del potere del comitato militare “di salvezza nazionale” (occorre notare le virgolette) viene chiamata una drammatica svolta per la quale la direzione del PCI esprime la sua condanna:

			Una drammatica svolta nella crisi annunciata da un proclama di Jaruzelski,

			Stato d’assedio in Polonia,

			Il potere assunto da un comitato militare «di salvezza». Arrestati molti sindacalisti ed ex dirigenti del POUP. Il PCI esprime la sua condanna e chiede il ripristino delle libertà civili e sindacali,

			Arrestate un migliaio di persone, fra cui 17 dirigenti di Solidarnosc e alcuni ex–membri del Politburo del POUP, incluso Gierek – Walesa non è stato fermato,

			Sospese le garanzie costituzionali, l‘attività di associazioni e sindacati e la stampa, pattugliate le città, interrotte le comunicazioni, militarizzati settori economici.

			Non vi è più esitazione da parte del quotidiano italiano che riproduce – sempre in prima pagina – il comunicato della Direzione del PCI:

			Le gravi misure del governo con la dichiarazione dello stato di assedio, la costituzione di un organismo militare straordinario, gli arresti e i deferimenti a corti marziali suscitano vivissimo allarme.(...) ll PCI ha sempre riconosciuto ed appoggiato l’esigenza di un profondo rinnovamento che superasse gli errori di indirizzo e di direzione nella economia e nella vita politica, che facesse leva sulle forze fondamentali del partito comunista rinnovato, delle organizzazioni sindacali rappresentanti in modo autonomo e responsabile la libera volontà dei lavoratori e della Chiesa. (...) IL PCI si rivolge alle forze democratiche e di sinistra, al mondo cattolico, alle organizzazioni sociali e culturali in Italia e in Europa affinché, evitando strumentalità e contrapposizioni propagandistiche da qualsiasi parte, portino avanti più che mai il dialogo e le iniziative per la difesa della pace e per una politica di distensione e di disarmo.

			Eloquente è sia l’ampiezza dello spazio che il quotidiano dedica agli avvenimenti in Polonia (5 pagine intere) che i titoli dei singoli articoli: “Il drammatico discorso di Jaruzelski all’alba di ieri”. “Le drastiche misure decise dal Consiglio militare”, “Estremo appello Di Giovanni Paolo II «Non si versi altro sangue polacco»”. Questa volta gli aggettivi, lungi da entrare in freddi e vuoti clichés linguistici, esprimono emozioni di fronte a una situazione drammatica e inquietante. Altrettanto spontanee sono le reazioni che le notizie dalla Polonia provocano in Italia, che si leggono nei titoli del quotidiano: “Cgil, Cisl, Uil convocano manifestazioni e assemblee in fabbrica”, “I commenti in Italia. Oggi la Camera”, “Sedute straordinarie dei consigli comunali. Appello FGCI per la difesa delle libertà”, “Oggi assemblee. Domani manifestano i sindacati a Roma”, “Manifestazione unitaria stasera a Roma”, “Attivo del PCI a Roma”. A pagina 4 viene riportata l’interrogazione rivolta dai dirigenti del PCI al presidente del Consiglio e al ministro degli affari esteri; la riportiamo per esteso in quanto esprime l’inquietudine e la posizione del partito comunista italiano di fronte ad avvenimenti che si sono verificati in un paese socialista. Ormai siamo ben lontani dalle caute posizioni espresse nei confronti della rivolta operaia di Poznań:

			I sottoscritti interrogano il presidente del Consiglio e il ministro degli affari esteri per conoscere il giudizio del governo sulla grave, allarmante situazione venutasi a determinare in Polonia in seguito alla proclamazione dello stato d’assedio e sulla necessità di fare appello, dinanzi alle misure d’eccezione adottate dalle autorità polacche, e nei cui confronti il Partito comunista italiano ha espresso e motivato la sua condanna, perché si ripristinino le libertà sindacali e le garanzie costituzionali e si riprenda la ricerca di una soluzione politica della crisi polacca attraverso un profondo rinnovamento; sulla pressante esigenza di ribadire la inammissibilità di ogni intervento 
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